
Divorato dall’incuria e dal cemento,
il paesaggio italiano sta morendo 

delazione
foto

Nel degrado non 
solo del paesaggio 

ma delle istituzioni, la  

di un cittadino agli altri 
cittadini è un mezzo 

potente per (ri)creare 
coscienza civica, 

consapevolezza di quel 
che accade, disgusto 

verso gli orrori che 
ci assediano.

Aiutiamo gli italiani a riaprire gli occhi, 
a guardarsi intorno. 
Fotografiamo gli scempi 
e le sopraffazioni su un patrimonio 
che è di tutti, che è la nostra memoria 
e la nostra anima. 
Documentiamo le invasioni barbariche.

Quello che fu il Bel Pae-
se è invaso dalle arma-
te nemiche: ecomostri 
grandi e piccoli, tetre vil-
lette, squallidi capanno-
ni, mesti condominii si 
insediano in valli, colline, 
dune, scenari naturali di 
grande bellezza che i no-
stri avi hanno reso ancor 
più armoniosi, e li deva-
stano irreparabilmente. 
Di fronte a questa peste 
che cresce ogni giorno, 
istituzioni, addetti ai la-

vori, politici d’ogni colo-
re tacciono quasi sem-
pre, complici di fatto del 
brutto che avanza.
Molti italiani chiudono gli 
occhi, non vogliono ve-
dere, o pensano ai pae-
saggi d’una volta, o si ri-
fugiano nei lembi di ter-
ritorio (sempre meno) 
ancora in salvo (per po-
co). Ma cresce intanto la 
consapevolezza civile, si 
moltiplicano le associa-
zioni spontanee in difesa 
del paesaggio.

Aiutiamo gli italiani a ria-
prire gli occhi, a guardarsi 
intorno. Fotografiamo gli 
scempi e le sopraffazioni 
su un patrimonio che è di 
tutti, che è la nostra me-
moria e la nostra anima. 
Documentiamo le invasio-
ni barbariche. Nel degra-
do non solo del paesaggio 
ma delle istituzioni, la foto-
delazione di un cittadino 
agli altri cittadini è un mez-
zo potente per (ri)creare 
coscienza civica, consape-
volezza di quel che acca-
de, disgusto verso gli orro-
ri che ci assediano.
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nostri ultimi 60 anni rap-
presentano il punto più 
basso mai raggiunto dal 
nostro paese. 
Come in ogni altra parte 
del mondo, il così detto 
“progresso” ha portato 
il degrado.
La poca creatività e la 
misera ricerca di bel-
lezza è rimasta dominio 
solamente degli stilisti 
della moda e infatti l’Ita-
lia produce una grande 
quantità di abiti, di bor-
se e scarpe, che gli altri 
paesi ci invidiano come 
una volta ci invidiavano 
gli affreschi di Masaccio, 
Michelangelo e piazza 
dei Miracoli,  il Palladio, 
Bernini, e Borromini.
Oggi si viene in Italia per 
fare shopping (sempre 
di meno). 

Il vero genio di tan-
ti italiani si esprime og-
gi nel cattivo gusto di 
cui  amiamo circondarci. 
Ogni casa ha il suo can-
celletto in ferro battu-
to, ogni tinello il suo ca-
minetto in finto marmo, 
ogni camera il suo tele-
visore.
La bellezza è relegata nei 
ghetti dei musei e delle 
chiese perché all’aperto, 
il nuovo paesaggio italia-
no,  ormai, è irrimediabil-
mente compromesso.
Niente è più indenne 
dagli “interventi creati-
vi” mal intesi. Se si ha 
la fortuna di avere un 
giardino davanti a ca-
sa lo si riempie di bon-
sai giapponesi, al sud 
vanno forte le conifere, 
al nord fioriscono i cac-
tus; l’ultima moda e’ tra-
piantare gli ulivi toscani 
nei giardini nebbiosi del 
nord est, perché in To-

Chiese in vetro-cemento 
con campanili che sem-
brano rampe di lancio di 
missili, tetti spioventi sti-
le pagoda cambogiana, 
disegnate da geometri 
con tessera di partito, 

campane computeriz-
zate, centri commerciali 
che spazzano via le an-
tiche botteghe di generi 
alimentari e di artigiani, 
“spaghetterie” che rim-
piazzano le civili trattorie 
e i ristoranti con giardi-
no; autogrill, autostrade, 
tangenziali, sopraeleva-
te al posto delle strade 
normali, case a schiera 
e condomini osceni in-

vece delle case a misu-
ra d’uomo. Con questo 
non voglio essere né no-
stalgico né conservato-
re. Ambientalismo vuol 
dire costruire il necessa-
rio e costruirlo bene.
Se gli ideali di un’epoca 
dovessero essere giudi-
cati in base alla loro ar-
chitettura e al rispetto 
del loro territorio, forse i 

Il paesaggio italiano, quello dipinto 
da Leonardo, da Raffaello, da Giorgione, 
viene ogni giorno violentato

scana vengono eliminati 
per far posto alle vigne 
molto più redditizie e ai 
capannoni di cemento 
prefabbricato costruiti a 
contatto con architettu-
re storiche.
L’estetica del brut-
to avanza: nello stesso 
modo in cui si assiste 
passivi agli orrendi spet-
tacoli della dittatura te-
levisiva, elargita dal po-
tere politico telediotico, 
ci si ferma nei parcheg-
gi delle autostrade e si 
apparecchia il tavolo 
portatile per un picnic a 
dieci metri dai tir e dalle 
auto che sfrecciano.
Anni di corruzione poli-
tica e mancanza di cul-
tura, hanno cambiato il 
volto dell’Italia che oggi 
rigurgita cemento e sof-
foca sotto i gas di sca-

rico. Se qualcuno oggi 
presentasse un progetto 
per costruire una Vene-
zia questo progetto sa-
rebbe immediatamente 
bocciato. Ve lo imma-
ginate un ingenuo che 
cerca di farsi approvare 
dagli “Uffici Competen-
ti” un piano per costrui-
re una città sull’acqua di 
una laguna? Lo rinchiu-
derebbero in manicomio.
Il fatto è che la battaglia 
sempre in corso tra ci-
viltà e economia è sta-
ta persa dalla creatività 
della civiltà. I detentori 
del potere sono anche i 
detentori della ricchezza 
e, purtroppo, non si ve-
de oggi nessun Lorenzo 
il Magnifico all’orizzon-
te. Chi ha soldi e potere 
vuole fondamentalmen-
te risparmiare: la gestio-
ne dei territori è delega-
ta ad amministratori e 
politici, tra le cui fila l’il-
luminazione e la cultura 
del bello sono purtroppo 
molto rare.
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